
PAG. 4 / e c h i e not iz ie f t * ' lunedi 8 gennaio 1979 / l ' U n i t à 

Nonostante gli impegni del governo 
x' * 

Oggi, forse domani, 
si chiude la SIR 
di Porto Torres? 

' DALL'INVIATO 
CAGLIARI — L'ordine è ca­
tegorico: iniziare oggi, alle 
ore 11, le operazioni di fer­
mata degli impianti SIR di 
Porto Torres. II conto alla 
rovescia sta per iniziare, an­
cora poche ore e anche que­
sto petrolchimico dovrebbe 
seguire le sorti della Ru-
mianca-Sud di Macchiareddu. 
spentasi proprio alla vigi­
lia di Natale. Usiamo il con­
dizionale perchè operai e 
tecnici non disperano di po­
ter « trasgredire » il coman­
do della direzione aziendale. 

Non si rassegnano. Da 
giorni hanno assunto l'one­

re di gestire l'attività pro­
duttiva della fabbrica coi 
t minimi tecnici ». cercando 
di dosare (e risparmiare) 
quanta più materia prima 
possibile. Si è arrivati al 
punto di mantenere in mar­
cia il e cracking» dell'etile­
ne non con la virgin-nafta 
ma con il gasolio, calcolan­
do minuziosamente tutti i 
rischi. 

In queste ultime ore i con­
trolli diventano frenetici, i 
conti sempre più attenti. For­
se si riuscirà a ritardare di 
un giorno la « fumata ne­
ra ». K proprio in coinciden­
za con l'e ora X » (martedì) 

il consiglio di fabbrica ha 
convocato l'assemblea gene­
rale: « Non siamo disposti 
— dice un delegato — a su­
bire inerti ». . t • .. • .v 

Tutta la, responsabilità 
nell'evitare il peggio è sul­
te spalle di questi operai e 
tecnici. Sono passati ben 4 
giorni dall'incontro coi sin­
dacati al ministero dell'In­
dustria, ma il preciso im­
pegno (« la continuità pro­
duttiva sarà garantita ») as­
sunto da Prodi è ancora di­
satteso. 

Ieri, dalla capitale, è tor­
nata la delegazione di am­
ministratori delle aree indu­
striali sarde in crisi che, sa- » 
bato, ha incontrato il mini­
stro Pandoin a Palazzo Chi­
gi, Novità? «Nessuna», de­
nuncia Lorclli, presidente 
del comprensorio di Sassa­
ri. AI rappresentante del go­
verno i sindaci hanno chie­
sto come e quando le pro­
messe si tramuteranno in 
fatti. Hanno lanciato un ve­
ro e proprio allarme sulla 
tensione che va montando 
nelle fabbriche e nei paesi 

' (« La fermata di Pòrto Tor­
res può essere l'ultima scin­
tilla di una miccia quasi 
esaurita »). Hanno chiesto a 

4 chiare lettere una soluzione > 
..tale da.rimuovere «l'osta- •.; 
''colo Rovelli». Pahdolfl ha" 

preso appunti, poi ha reci­
tato la solita nenia sullo 
«spiraglio» che si starebbe 

'aprendo: «Dateci un po' di 
tempo ». 

Il governo, quindi, non ha 
ancora pronta la soluzione . 
« vera e ' propria ». Ma la • 
DC sembra averla « in pu­
gno». Il segretario partico 
lare di Zaccagnini, - Pisanu. 
ha dichiarato, infatti, che 
« dalla riunione di martedì -
potranno uscire indicazioni 
concrete ». Solo che martedi 
non si riunisce il Consiglio 
dei ministri. Proprio per la 
giornata dell'* ora X », il se­
gretario de Zaccagnini ha 
convocato un supervertice 
di ministri, parlamentari e 
assessori regionali a piazza 
del Gesù. Il vecchio metodo 
di scambiare la sede del 
partito scudocrociato con 

. < ^ j < - » • , , - f . . » f e » 

Palazzo Chigi è duro a mo­
rire. 

La manovra è scoperta: 
si continua a piegare a cal­
coli elettoralistici situazioni 
e problemi che necessitano 
una rigorosa osservanza del­
le regole democratiche. I 
lavoratori, però, non sono 
affatto disposti a subire si­
mili strumentalizzazioni, e 
l'on. Pisanu dovrebbe pure 
ricordare le bordate di fischi 
nelle assemblee aperte in 
fabbrica.- ~ 
- Fatto è ' che proprio gli 

oscuri giochi in atto attor­
no al pasticcio chimico apro­
no altri spazi di manovra. 
E' di ieri l'« indiscrezione » 
(pubblicata, al solito, dal 
Corriere della Sera) sulla 
costituzione, « segreta ». di 
una « SIR-finanziaria », una 
«holding » che raccogliereb­
be tutte le partecipazioni 
del gruppo chimico. E' evi­
dentemente. l'ennesimo ten­
tativo di condizionare la dif­
fìcile ricerca di una soluzio­
ne della crisi aziendale e fi­
nanziaria della SIR. 

p. c. 

La conclusione del processo d'appello a Torino 

Mentre arriva un'esperta USA 

Due giovani vittime 
recuperate dai sub 

in mare a Punta RaSsi 
La dottoressa americana Roberti dovrà de­
cifrare il contenuto della « scatola nera » 

DALLA REDAZIONE: 
PALERMO — Per cautelarsi 
da eventuali tentativi di inqui­
namento delle prove, l'hanno 
chiamata dall'America. E* ar­
rivata ieri mattina a Fiumi­
cino la dottoressa Carol Ro­
berta, capo del Laboratorio di 
decodificazione delle «scatole 
nere » del «National Transpor­
tation Safety Board», un ente 
statunitense specializzato nei 
misteri dell'aria. E. accompa­
gnata dagli altri componenti 
della commissione ministeria­
le d'inchiesta sulla sciagura 
della notte del 22 dicembre a 
Punta Raisi, s'è recata nel­
l'area tecnica dell'Amalia nel­
l'aeroporto romano, dove, da 
questa mattina, inlzìerà la fa­
se fondamentale dell'inchiesta 
con la lettura della « scatola » 
del DC-9. Raggiungerà l'esper­
ta americana, in mattinata, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica di Palermo, Vitto­
rio Aliquò. 

La magistratura non na­
sconde la propria delusione 
per il mancato recupero di 
un altro fondamentale elemen­
to dell'indagine, il voice re­
corder. cioè il registratore po­
sto nella cabina di pilotaggio 
che contiene tutti i dati (ru­
mori e conversazioni) degli 
ultimi minuti di volo: la par­
te anteriore dell'aereo, indi­
viduata venerdì pomeriggio, 
rimane ancora in fondo al 
mare, a centocinquanta metri 
al largo della zona dove, ie­
ri, le unità della Marina mi­
litare — approfittando di un 
miglioramento del tempo — 
sono riuscite a tirare a galla 
la coda del DC-9 « Isola di 
Stromboli ». 

Il relitto, che appariva co­
me tranciato da una cesoia, 
non conteneva alcuna salma. 

Fintanto che la nave spe­
cializzata di una ditta priva­
ta, la « Micoperi », che è par­
tita sabato sera dal porto di 
Ortona, non arriverà a Paler­
mo — si prevede non prima 
di venerdì — le unità della 
Marina (assieme alla « Cavez­
zale», il rimorchiatore d'alto 
mare «Proteo» ed il caccia-
mine « Mandorlo ») continue­
ranno ad occuparsi della pie­
tosa missione che, pur con 

mezzi inadeguati, è stata loro 
destinata per decisione del mi­
nistero dei Trasporti. 

La Marina non dispone in­
fatti di mezzi atti a permet­
tere lunghe immersioni; i 
subacquei possono immerger­
si solo per breve tempo, ed 
allora occorre una campann 
pressurizzata: il pontone del­
ia «Micoperi», cui s'è pensa­
to di rivolgersi solo dopo che 
al decimo giorno di lavoro le 
operazioni s'erano risolte in 
un semi-fallimento, deve an­
dare a prendere la campana 
a Reggio Calabria. E per que­
sto c'è voluta un'autorizza­
zione del ministero degli In­
terni. • 

Nella tarda mattinata i som­
mozzatori sono riusciti a re­
cuperare due salme: la coda 
dell'aereo riportata a secco 
sulla banchina « Sammuzzo » 
del porto di Palermo alle 22 
della scorsa notte non conte­
neva alcuna salma, benché, In 
precedenza, l sub che vi ave­
vano effettuato ispezioni aves­
sero individuato dentro al re­
litto il corpo di una donna. 
I poveri resti di due giovanis­
sime vittime, una ragazza dal­
l'apparente età di dieci anni 
ed un ragazzo di circa dodici 
anni, sono stati recuperati ie­
ri pomeriggio. 

Completata • l'ispezione sul 
fondali sabbiosi, alla profon­
dità di 52-56 metri, i aub han­
no Imbragato la parte cen­
trale dell'aereo. In modo da 
potere, nelle prossime ore, al­
la prima occasione favorevo­
le offerta dalle condizioni del 
tempo e della visibilità, trar­
re in superficie anche il resto 
dell'apparecchio. -

I tempi di recupero rischia­
no di allungarsi, anche perché 
sin dalle prime ore. proprio 
per tale mancanza di coordi­
namento centrale, una serie 
di corpi dello Stato (polizia, 
carabinieri, guardia di finan­
za), malgrado 1 consigli degli 
esperti che avevano consiglia­
to di tirare a secco solo le 
salme delle vittime del disa­
stro, avevano ripulito il mare 
di tutto ciò che galleggiava, 
impedendo cosi di circoscri­
vere l'area delle ricerche. 

v. va. 

Mons. Ce ha preso possesso della diocesi di Venezia 

Il solenne ingresso 
del nuovo Patriarca 

[1 saluto delle autorità cittadine - Sottolineato nell'omelia l'im­
pegno della Chiesa per «una città di pace, incontro e dialogo» 

Nuovo 
intervento 
di Benelli 
sull'aborto 

ROMA - - Nuovo interven­
to del cardinale Benelli, 
arcivescovo di • Firenze, 
sulla questione dell'abor­
to, e nuova esplicita ri­
vendicazione del presunto 
« diritto - dovere » della 
Chiesa di intervenire nel­
la definizione della legi­
slazione positiva dello Sta­
to. L'omelia che Benelli 
ha pronunciato ieri nel 
duomo di Firenze risente 
in una prima parte delle 
vibrate reazioni di prote­
sta, non solo nel mondo 
laico, suscitate dalle pre­
cedenti, pesanti interfe­
renze del presule (che 
hanno spinto, come si sa, 
il presidente del tribunale 
di Camerino a denunciar­
lo sotto l'ipotesi del reato 
di vilipendio alle istituzio­
ni). Sicché, dichiarandosi 
a deferente e leale verso 
le pubbliche istituzioni», 
Benelli fa mostra di voler 
«t rivendicare il diritto » 
della Chiesa (in verità, In 
nessun modo contestato 
né a lui né ad altri) di 
«esprimere giudizi e va­
lutazioni di ordine morate 
ogni qualvolta lo richie­
dano i diritti di Dio e 
quelli dell'uomo ». 

In realtà questa formu­
lazione si rivela solo il 
punto di partenza per la 
riproposizione, in chiave 
rigorosamente integralista, 
di uno speciale diritto 
della Chiesa di «adope­
rarsi positivamente per­
chè le leggi siano sempre 
giuste, cioè conformi al 
bene oggettivo ». <r Bene 
oggettivo», si badi bene, 
che secondo Benelli toc­
cherebbe alla Chiesa di In­
dicare, in quanto «depo­
sitaria della parola dì 
Dio ». 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA - Il nuovo Patriar­
ca di Venezia monsignor Mar­
co Ce ha fatto ieri il suo in­
gresso nella diocesi, ricevu­
to al molo di S. Marco, dove 
è approdato arrivando dai'a 
terra ferma, da! sindaco e dal 
vice sindaco della città, dal­
le altre autorità cittadine, 
dalle gerarchie ecclesiastiche 
e da una folla acclamante di 
almeno diecimila persone. 

Non è forse senza signifi­
cato che monsignor Ce abbia 
voluto incontrarsi con i fede­
li della provincia prima di 
giùngere in S. Marco e che 
abbia scelto un itinerario 
comprendente, oltre Mira e 
Mestre, la comunità della 
chiesa di Marghera, quasi a 
significare la sua attenzione 
per le zone decentrate e più 
legate al mondo del lavoro. 

A Venezia è arrivato alle 
15.30. Prima dell'entrata so­
lenne in cattedrale, il sinda­
co Mario Rigo, a nome della 
Giunta comunale, ha porto al 
Patriarca un saluto di ben­
venuto « il saluto non di una 
Venezia laica contrapposta ad 
una Venezia religiosa, ma del­
l'unica Venezia esistente, che 
ama la responsabilità e i con­
fronti critici » ricordando che 
proprio a Venezia Giovanni 
XXIII « ha aperto in manie­
ra esemplare una stagione 
nuova di rapporti fra le isti­
tuzioni politiche e la comuni­
tà dei credenti, improntata al 
rispetto attivo, al dialogo con­
creto, alla collaborazione com­
petente ». 

Mons. Ce ha risposto, rin­
graziando i rappresentanti de-
la civica amministrazione e 
attestando loro « il più since­
ro rispetto » di e concittadino 
onesto e leale > ma anche la 
e mia identità di uomo del 
Vangelo e la mia fede nella 
capacità promozionale di tut­

ti i valori autenticamente u-
mani. propri di una comunità 
cristiana ». 

Il Patriarca ha sottolineato 
che « la comunità ecclesiale 
vuole essere al servizio di 
questa identità umana e cri­
stiana di Venezia, fermento «» 
genio liberante e promoziona­
le di tanti valori quali la ve­
rità. la libertà, la giustizia, 
la dignità di tutti, il rispetto 
dell'uomo per quello che è e 
non solo per quello che ha e 
che sa ». > 

Mons. Ce ha poi fato rife­
rimento' ai problemi che gra­
vano s u 1 l'amministrazione. 
quelli del centro storico e 
quelli del « retroterra indù 
strializzato e densamente po­
polato». dicendosi sicuro che 
« una giusta visione del bene 
comune farà spazio ad ogni 
valore umano, compreso quel­
lo religioso ». In particolare 
ha auspicato che « l'impegno 
di tutti possa garantir.» la si­
curezza del lavoro e aprire 
possibilità di occupazione an­
che per le nuove generazioni. 
offrendo speranza ai giovani, 
lavoratori o studenti ». 

Questa particolare attenzio­
ne ai giovani e al loro futu­
ro è ritornata anche nell'ome­
lia che Mons. Ce ha pronun­
ciato in S. Marco durante la 
Messa, dedicata soprattutto 
ai problemi ecclesiali, ma den­
sa di riferimenti all'operosi­
tà. alla solidarietà. « all'im­
magine della Chiesa che ci ha 
dato il Concilio ». alla pace. 
' < Su piani diversi e con 
competenze distinte — aveva 
poco prima concluso la sua 
risposta al saluto del sinda­
co -— noi tutti opereremo per 
l'avvento della pace, per fa­
re di Venezia una città di pa­
ce: città di libertà, di incon­
tro. di dialogo, Venezia scuo­
la di pace ». 

t. m. 

A Milano dopo quattro giorni di ricerca e confronto 
MILANO — // convegno del 
Manifesto sulle «società post-
rivoluzionarie » e « l'altra fac­
cia della crisi a dieci anni da 
Praga» si è concluso ieri do­
po quattro giorni di dibattito 
difficile, diseguale, tortuoso, 
spesso confuso che se da un 
tato ripropone — come ha 
detto Rossana Rossanda con­
cludendone i lavori ~ «il pe­
so dei ritardi, dei silenzi, del­
le reticenze» non riesce a 
dare la chiave di giudizi uni­
voci, e rivela la difficoltà di 
arrivare in questa sede ad 
una sintesi. Questa difficoltà 
si è resa, alla fine dei dibat­
titi, ancor più esplicita quan­
do all'assemblea sono state 
lette una serie di mozioni va­
riamente firmate e ispirate 
dal desiderio di ottenere so­
prattutto risultati propagan­
distici, che chiedevano al con­
vegno di sottoscrivere o di 
votare richieste tra cui quel­
la avanzata da un gruppo di 
socialisti italiani che riguarda 
il ritiro delle truppe sovieti­
che dalla Cecoslovacchia; la 
liberazione dei prigionieri po­
litici; U riconoscimento come 
interlocutore politico del mo­
vimento di opposizione nei 
w socialismi reali », che. ovvia­
mente — come ha detto in as­
semblea il compagno Giusep­
pe Vacca « per lo spirito e lo 
stato d'animo con cui si i 

K so parte ad un simile ai­
uto» non potevano essere 

prese in considerazione. 
e In altre parole — dice Vac­

ca — non vogliamo parteci­
pare a questa specie di con­
ta ». ti problema — come ave­
vano riconosciuto in prece­
denza l'ungherese Msarosz e 
il compagno socialista Miche­
le Achilli, è ben altro. Que­
st'ultimo aveva svolto una sin­
tetica ma incisiva analisi sul­
la « logica dei blocchi » in cui 
« sono ancora costretti a muo­
versi i Paesi europei non so­

lo all'Est ma anche all'O­
vest » per affermare che « se 
la guerra fredda non ha per­
messo in passato nessuna ar­
ticolazione, le cose da questo 
punto di vista non sono cam­
biate di molto». La «libertà 
vigilata seppure sotto segni 
diversi — secondo Achilli — 
vige di qua e di là. « Egli per­
tanto, in questo quadro, non 
approva la richiesta della mo­
zione socialista. «Quarto non 
vuol dire che non ci si deb­
ba impegnare nella solidarie­
tà con i compagni cecoslo­
vacchi. Bisogna però distin­
guere se si intende fare poli­
tica o si tende semplicemen­
te a strumentalizzare». 

Achilli ha insistito sul con­
cetto di come la sinistra eu­
ropea possa o meno contri­
buire ad allentare la logica 
dei blocchi, non risparmian­
do critiche ai suoi stessi com­
pagni di partito («che senso 
ha congratularsi con Ceause-
scu del suo coraggio nel ri­
fiutare nuove spese militari 
quando nel proprio Paese non 
ti fa altrettanto») e rilevan­
do la prudenza e la oculatez­
za di Bonn dinanzi alle pres­
sioni e alle forzature dell'am­
ministrazione americana nel 
confronti dell'URSS, che non 
piace certamente a Carter o 
Brzezinski, ma che allo stes­
so tempo « non sembra pia­
cere nemmeno a certi compa­
gni socialisti». 

D'altra parte anche nella 
commissione in cui si sono 
discusse le relazioni interna­
zionali si era ritelata una ten­
denza a vedere essenzialmen­
te nella politica estera e mi­
litare « aggressiva » dell'URSS 
i pericoli e la drammaticità 
della situazione che si sta re­
gistrando in alcuni scacchie­
ri del mondo e in particola­
re in Asia, limitandosi a in­
tendere le cose in una logi­
ca «tutta interna al campo 

Concluso il convegno su 
«dissenso» e sinistra europea 

socialista», quando invece — 
come ha detto il compagno 
Santoro — «sarebbe ben dif­
ficile ed errato non vederle 
anche come il risultato di una 
nuova forma di difensiva di­
nanzi ad una più spinta ag­
gressività degli Stati Uniti E 
quindi fuori della concezione 
dell'egemonismo americano». 

Il panorama delle «società 
post-rivoluzionarie » attraver­
so le testimonianze di nume­
rosi dissidenti di vari Paesi e 
i contributi di studiosi, filo­
sofi ed economisti è stato 
quanto mai vario e contrad­
dittorio. Vt sono disparità di 
giudizio sulla natura di que­
ste società e di conseguenza 
- - come ha dovuto rimarca­
re la stessa Rossanda nelle 
sue conclusioni — un giudi­
zio discorde sulle possibilità 
di sviluppo o di modificazio­
ne delle stesse ed ancora sul 
ruolo che la sinistra occiden­
tale potrebbe assumere nei 
loro confronti. 

Tre sono le ipotesi emerse: 
quella che sostiene che sono 
in atto sia pure con forti ar­
ticolazioni, varianti del modo 
di produzione capitalistico 
(Bettelheim); quella che si 
oppone nettamente alla cate­
goria di «capitalismo di Sta­
lo» e sostiene la possibilità 
di usare la «griglia marxi­
sta » per cercare di interpre­
tare quanto avviene nei «so­
cialismi reali a ammettendo 
però che si tratta dì società 
né socialiste né capitaliste; 
quella infine che sostiene che 
gli elementi di novità in que­

ste società sono tali da non 
potere essere di aiuto ad in­
terpretare le normali sche­
matizzazioni economiche e 
politiche e gli stessi criteri 
di interpretazione marxiani. 

A questo proposito il com­
pagno Giuseppe Vacca ha det­
to esplicitamente che «per 
spiegare contraddizioni come 
a conflitto Cina-URSS. Viet­
nam-Cambogia, i fatti ceco­
slovacchi, il dissenso, il pro­
blema da porsi non è quale 
sia la natura delle società del­
l'Est, ma di come stanno pro­
cedendo sul piano storico le 
lotte politiche di classe nei 
singoli Paesi e sul piano in­
ternazionale ». Capire « rigidi­
tà e crisi crescenti nei Paesi 
dell'Est significa capire — ha 
detto Vacca — i problemi 
specifici che in società nelle 
quali vi è un intreccio auto­
ritario tra Stato ed economia, 
la crisi fa insorgere, pro­
blemi di un nuovo assetto nel 
governo dello sviluppo e del­
le musse». 

E' il marxismo — si è chie­
sto — l'arma totale, il passe­
partout per capire queste co­
se? Anche qui la risposta al­
la cosiddetta crisi del marxi­
smo non si può dare impo­
stando il problema in questo 
modo. Il modo vero è quello 
di una laicizzazione delle dot­
trine e delle teorie che il mo­
vimento operaio adopera e 
quindi la capacità dei partiti 
operai di ricongiungersi criti­
camente al movimento con­
traddittorio del sapere e del­
le scienze, per ricavare da es­

so gli strumenti utili a capi­
re ciò che è necessario e 
promuovere trasformazioni di 
tipo socialista __ 

Vacca ha poi detto che per 
capire i «socialismi reali» 
occorre una analisi concreta 
di queste società nel loro svi­
luppo storico e nelle loro spe­
cificità, polemizzando con la 
tesi del «capitalismo di Sta­
to» di Bettelheim e chieden­
dosi «in che modo ciò ci 
renderebbe più attrezzati per 
la nostra azione politica, per 
il recupero della nostra iden­
tità». 

Infine il socialista Massimo 
Salvadori ha cercato di «de­
rubricare» tutto quanto è as­
venuto nei Paesi dell'Est dal 
I9i: m por pe* dire ce: nel­
le società orientali ci si tro­
va di fronte né più né meno 
che «ad una variante della 
modernizzazione economica 
rispetto alle società capitali­
stiche» per indicare come 
unico obiettivo possibile «là 
come qui da noi, l'allarga­
mento degli spazi di demo­
crazia politica ». 

In sostanza sono state quat­
tro giornate di lavoro, nelle 
quali non sono certo manca­
ti tentativi di strumentalizza­
zione politica, affermazioni 
esasperate e propagandisti­
che; non fino al punto, però 
da ccnrxUar* quan'o è stato 
fallo — e non e stato poco — 
per approfondire li ricerca i» 
ti confronto. 

Franco Fabiani 

Fa discutere la sentenza 
che assolve la Ballerini 

Confermati i due ergastoli all'ex amante della donna, Paolo Pan (uno per l'omicidio 
Magliacani, l'altro per il delitto La Chioma) < - La vicenda risale al giugno del '72 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — «Franca Balleri­
ni assolta, la condanna al­
l'ergastolo confermata solo 
per il - suo amante, Paolo 
Pan ». Davanti alle • edicole, 
ieri mattina, la gente leggeva 
questi titoli sul giornali ed 
aveva reazioni contrastanti, si­
mili a quelle verificatesi nel­
l'aula della Corte d'Assise di 
appello nella tarda serata di 
sabato quando il presidente 
ha letto la clamorosa sen­
tenza. 

Gli innocentisti plaudono, 
soddisfatti e commossi: la 
donna, che nel primo e nel 
secondo processo, si è sem­
pre e disperatamente dichia­
rata innocente, ha potuto tor­
nare a riabbracciare la figlia 
proprio nel giorno della festa 
del bambini, della befana. La 
giustizia è stata giusta: ha 
colpito inesorabile lui, l'uo­
mo cattivo e perverso, che 
dopo aver ucciso due uomini. 
voleva ad ogni costo seppel­
lire nel carcere a vita anche 
la donna, amata con posses­
siva prepotenza. 

I colpevolisti scuotono la 
testa, increduli e scandalizza­
ti: i giudici si sono lasciati 
ingannare dalle lacrime della 
« vedova nera », di una donna 
diabolica; lei non poteva non 
essere d'accordo con l'aman­
te, gli ha dato le chiavi di ca­
sa perché potesse sorprendere 
e ucciderle il marito in quella 
notte del giugno '72. 

E', insomma, una senten­
za che fa discutere, che ac­
cende l'animo e la fantasia 
popolare, anche perché la vi­
cenda ha tutti gli ingredien­
ti del giallo, ma con molti 
toni da romanzo d'appendice. 
Rivediamola, questa vicenda. 

La notte fra il 20 e il 21 giu­
gno '72 Fulvio Magliacani, un 
giovane rappresentante di mo­
bili, scompare dalla sua abi­
tazione di via Servais. Sua 
moglie. Franca Ballerini, in 
quel periodo è in vacanza in 
montagna, al Sestriere, con 
la figlia Stefania, di tre an­
ni, e la madre. Si affaccia 
l'ipotesi della fuga sentimen­
tale, ma il padre dello scom­
parso, Francesco Magliacani, 
rifiuta questa versione e si 
mette a indagare per proprio 
conto. I suoi sospetti poggia­
no su alcuni inquietanti ele­
menti: il figlio sarebbe « fug­
gito » lasciando sotto casa la 
BMW e la « Kawasakl » e sen­
za toccare il conto in ban­
ca: se n'è andato portando 
con sé il necessaire per la 
toilette. 

Le indagini del genitore re­
stano però a lungo allo sta­
dio di sospetti. La Ballerini, 
Intanto, ha intrecciato una re­
lazione amorosa con Paolo 
Pan, un giovane « balordo » 
che era già stato il suo pri­
mo amore nell'adolescenza. 
La donna viene addirittura ar­
restata con l'amante alla fron­
tiera di Vent'miglia: il Pan 
risulta Implicato in un ille­
cito commercio internaziona­
le di auto rubate. La Balle­
rini nel frattempo accredita 
la tesi che il marito sia fug­
gito con un'altra donna e 
presenta istanza di separa­
zione per colpa del coniuge. 

L'oscura vicenda ha una 
svolta nel settembre di un 
anno dopo. Tarcisio Pan, fra­
tello di Paolo, una sera, in 
preda ai fumi del vino, "rac­
conta ad un amico di sapere 
tutto sulla sorte di Fulvio Ma­
gliacani. a Lo ha ucciso mio 
fratello, d'accordo con Fran­
ca, con la quale se la Inten­
deva anche dopo che si era 
sposata. Mi hanno chiamato 
nella notte perché 11 alutassi 
a portare via da casa il ca­
davere ». L'amico riporta le 
agghiaccianti confidenze di 
Tarcisio ai carabinieri, i qua­
li pregano il teste di prestar­
si per ottenere dal giovane 
una versione ancora più par­
ticolareggiata del delitto. Ot­
tenutala, prendono Tarcisio 
Pan e lo inducono ad accom­
pagnarli sul luogo dove il 
corpo del Magliacani è stato 
sepolto. Il cadavere viene co­
si rinvenuto in una fossa 
scavata presso le rive di un 
torrente, nelle vicinanze di 
Piano, ad una trentina di chi­
lometri da Torino. L'uomo, 
dirà l'autopsia, è stato assas­
sinato a colpi di coltello. 

I due fratelli Pan e Franca 
Ballerini vengono arrestati. 
Tarcisio, nella sua • confessio­
ne» all'amico, ha raccontato 
che suo fratello Paolo è un 
duro e che in Francia ha 
«fatto fuori» anche Giovan­
ni La Chioma, suo socio nel 
traffico delle auto rubate, per­
ché Io aveva fatto arrestare 
con una «soffiata». Al delit­
to era presente anche il cu­
gino dell'ucciso, Germano La 
Chioma, il quale, arrestato. 
porterà gli inquirenti sul luo­
go dove l'assassinato è stato 
sepolto, nei pressi di Nizza. 

I quattro — i due Par», ui 
Ballerini, Germano La Chio­
ma — compaiono cosi dinan­
zi alla Corte d'Assise di To­
rino nell'aprile del "76 sotto 
il peso di accuse che portano 
diritto all'ergastolo. II proces­
so vive udienze drammatiche. 
I due amanti hanno ormai di­
menticato la passione che li 
legava s si scagliano l'uno 
contro l'altra. Paolo Pan so­
stiene che Fulvio Magliacani 
è stato ucciso dalla moglie: 
« Franca — racconta — venne 
a chiamarmi quella notte in 
albergo e mi scongiurò di aiu­
tarla a far scomparire il ca­
davere». 

La Ballerini replica, fra con­
tinue crisi di disperazione e 
di pianto: « Giuro che non ne 
sapevo niente; è stato Paolo 
a confidarmi, qualche tempo 
dopo la scomparsa di mio ma­
rito, di averlo ucciso quella 
notte, mentre io ero in mon­
tagna». L'amante le avrebbe 
fatto la tremenda rivelazione 
quando lei gli aveva detto che 

voleva lasciarlo, per andare 
a vivere con un dentista. Cosi 
Paolo Pan riteneva di tenersi 
legata la donna per sempre, 
pare anche con la minaccia 
di coinvolgerla nel delitto. 

La Ballerini, che prima del 
processo aveva tenuto un at­
teggiamento ambiguo, spiega 
di non aver voluto accusare 
subito l'amante perché questi, 
e non il marito, era il padre 
della figlia Stefania. 

I giudici di primo grado 
non credettero però alla don­
na e la condannarono all'erga­
stolo, come l'amante che eb­
be il carcere a vita anche per 
l'assassinio del La Chioma. 
Tarcisio Pan, che i difensori 
presentarono come succube 
del fratello, fu condannato 
per il concorso nei due omi­
cidi a 28 anni di reclusione; 
Germano La Chioma fu rite­
nuto responsabile solo dell'oc­
cultamento del cadavere del 
cugino e condannato a 6 anni. 

Al processo di appello, i 
protagonisti della vicenda han­
no mantenuto le rispettive 
versioni. Paolo Pan si e però 
mostrato ancora più accanito 
nel tentativo di coinvolgere 
fino in fondo l'amante. « Io mi 
sono limitato a fare il bec­
chino ». ha detto sfrontato an­
cora sabato mattina, prima 
che i giudici si ritirassero in 
camera di consiglio. E su que­
sto accanimento hanno fatto 
leva i difensori della Balleri­
ni, per presentarla come don­
na forse moralmente non ir­
reprensibile, ma evidentemen­
te vittima di un, amore pre­
potente trasformatosi in odio. 

E' su questo dato psicolo­
gico più che su fatti proban­
ti emersi dal dibattimento, 
che è probabilmente matura­
ta la nuova, clamorosa sen­
tenza dei giudici d'appello: 
assoluzione piena, per non 
aver commesso il fatto, di 
Franca Ballerini; conferma 
dei due ergastoli a Paolo Pan; 
assoluzione per insufficienza 
di prove dal concorso degli 
omicidi e condanna a sette 
anni, di cui due condonati, 
per concorso in occultamento 
di cadavere per Tarcisio Pan, 
emerso come personaggio che 
viveva all'ombra della più for­
te personalità del fratello; 
conferma dei sette anni in­
flitti a Germano La Chio­
ma, per occultamento del ca­
davere del cugino. Anche que­
sti due imputati sono tornati 
liberi. 

E' probabile che il PG Cac­
cia, che aveva chiesto la con­
ferma delle condanne di pri­
mo grado, ricorra in Cassa­
zione. 

Ezio Rondolini 

TORINO — Franca Ballerini Ieri mattina dopo la scarcerazione in 
seguilo alla sentenza d'assoluzione della Corte d'assise d'appello. 

Trovato in un sottoscala di un palazzo 

Morto a Bologna 
Assideramento? 

BOLOGNA — Un uomo è morto a Bologna, probabilmente — 
la sicurezza la darà solo l'autopsia — per assideramento. Il 
suo nome è per ora sconosciuto, addosso al cadavere non vi 
erano documenti. L'uomo aveva circa 40-45 anni e l'aspetto. 
i vestiti, il luogo dove è morto sembrano indicare che fosse 
un vagabondo. 

Il cadavere era sdraiato in un sottoscula di un palazzo 
disabitato e cadente di via Torleone 46, una vecchia stradina 
nel centro della città. Il portone del caseggiato è chiuso 
con una catena, che lascia però uno spazio sufficiente per 
il passaggio di un uomo. Il morto, a quanto pare, aveva scel­
to quel sottoscala per dormirvi su giacigli improvvisati. • 

Probabilmente è stato ucciso nel sonno dai freddo (fino a 
meno 12-14 gradi) di queste notti. Il cadavere, che non pre­
senta alcuna traccia di violenza, è stato scorto stamane, at­
traverso la fessura dell'ingresso, da un passante, che ha 
avvisato la polizia. 
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